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I L Sacro Ordine de' Signori Cavalieri di Malta 
pretende , che di quelle caufe , dove la Religio- 
ne , ed i fuoi Cavalieri fodero rei , debba efler 
giudice quel Cavaliere dell’ Ordine fteflo , che il 
G. Maeftro elegge Commi j] arto in quella Capitale . 
Nafce cosi fatta fua pretenfione da ciò che noi dire- 
mo . Procedeva nelle caufe efccutive della Religione , 
e de’ Signori Cavalieri di Malta , non meno quando 
elfi facevan le parti di attori , che anche dove colla ve- 
da di rei erano in giudizio, il Configlier Delegato di 
elfo la Religione; il quale nel cafo , che dovea de’ 
fuoi decreti riferire , riferiva in quel Tribunale , in 
cui egli fede va. La Religione credendo, che ciò tor- 
nalfe in pregiudizio del fuo Foro , poiché ritrovavafi 
deftinato ambafeiatore, a complimentar la Regina, al- 
lora regnante, il Generale delle fue Galee il Ba- 
lio Wignacourt , per lo coftui mezzo ne fece pervenir 
le querele al reai Trono . 
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!La fomma clemenza di quel Sovrano , a compiacere 
cosi rifpettabiliflimo Ordine , fi degnò di llabilirc , 
che, laddove il Tuo Delegato procedeva in tutte le 
caufe , che noi diciamo efccutivc , della Religione , e 
de’ Cavalieri o attive, o palli ve , che fodero , indi 
nelle fole attive unicamente procedette ; permettendo 
nel tempo medefimo al G. Maeltro di deftinar giudice 
delle palli ve un Cavaliere dell’ Ordine , che Commijfa- 
rio chiamoflì . Ma ficcome ella attenti , che de’ de- 
creti di etto Commi JJnrio fi potette portare appello 
all’ Aflemblca del Priorato di Capoa ; cosi non per- 
mife mai, che in Malta fe ne potette appellare , fe- 
condochè la Religione pretendeva. 

Or chi crederebbe , che , in forza di quello reale Stabi- 
limento, la Religione prefuma , che , poiché il Si- 
gnor Principe di Juci , erede fcritto da fuo zio, il 
defonto Capitan Generale delle forze marittime di 
S. M. , D. Michele Regio, ha dedotta la reditìi di etto 
D. Michele nel S. R. C. , non il S. R. C. , ma il fuo 
giudice Commijfario debba in quella caufa giudicare? 
Anzi è tanto vero, che il pretende, che fi è ella fin 
anche gravata nella reai Camera di S. Chiara della 
commetta fattane dal Signor Prefidente di etto S. R. 
C. nel Signor Configliere D. Orazio Guidotti. Quan- 
to dunque ttrana fia cotefia pretenfione , noi breve- 
mente dimoficrremo . 

% 

li fatto medefimo dimottra, che la Maeflh del Re Cat- 
to - 
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tolico altro non concedè alla Religione , fe non fe , 
che nelle Tue caufe palli ve , e de’ Tuoi Cavalieri , in 
luogo di procedere il Delegato da effolei fatto , prc- 
ceddfe il giudice Comminano , che il G. Maeftro 
avrebbe desinato. Echi farh d'intendimento cosi rin- 
tuzzato , che non ravvifi alla prima , che S. M. C. 
pervenne a tanto concedere alla Religione , unicamen- 
te mofifo dal vantaggio de’ Tuoi diletti vaflalli , per- 
chè non folfero obbligati di correr fino in Malta a 
convenire i Cavalieri , com’ cffi prefumevano . Ed 
in vero, qual altro motivo la faggia mente di quel 
si bene avvifato Principe muover poteva , da che 
tra le altre molte fingolari doti , e gloriofe , del- 
le quali è egli privilegiato , e rifplende , non altri 
menti che il Cielo adornato di lucide ftelle , ma- 
ravigliofa veramente è quella piena conofcenza , e no- 
tizia, che egli ha dell’ arte del governare , per render 
lieti , e felici i fuoi amati foggetti ? Quella giurifdi- 
zione adunque , che i Delegati hanno , la quale è 
circofcritta colla Prammatica dell’anno 1738 (1) , 
quella, e non altra fu dal Re, ad utilità de’ fuoi fog- 
getti , permeila al Cavalier Commìffario . Nè per al- 
tro Comm'tjjario fu egli chiamato , fe non fe per 
uguagliarlo intieramente al Delegato ; conciofliachè 
dice Delegato chi CommiJJario dice . 

A 3 Quindi, 
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Quindi, fe noi ci facciamo a riflettere , onde i Delegati la 
loro origine traeflero , troveremo di leggieri , che , in 
luogo degli antichi romani Recuperatone foflero a noi 
pervenuti. Efli , fecondochè full' autorità di Fefto ne 
infegna il Brodeo (i) : De rebus privati s reddendis , 
recipiendifque cognofcebant . E gì uffa il Polleti(2): Re- 
cuperatores ftgnificantur , quibus civile* & pecuniaria 
• privatorum caufoe committebantur , Ed altrove (3) .* 
Recuperatores tantum de fponfionibus in edittum fatti* 
cognofcebant e cum corum potejias illigata ejfet contratta 
fponftoni , in cujus verba dabantur .... Itaque ncc 
attiones dabant , neque in jus vocabant , aut alias libe- 
re merum exercebant imperium. Da cotefte picciole co- 
fe, da noi qui accennate, ben può raccorfi quanto gli 
antichi Recuperatoci averterò analogia co’ noftri Dele- 
gati. E quantunque più precifamente potremmo noi 
additare tutte le convenienze , che gli uni hanno co* 
gli altri , tuttavolta, per non arrecar fazietk , di leg- 
gieri ce ne rimanghiamo . Ma non è da tacerfi , che 
il Corafio (4) ne afferma , che i moderni giuriffi non 
altrimenti che Delegati hanno gli antichi Recuperato- 

ri 

(1) Corollar. ad Hi fi, For. Rom. Polleti lib, 3. 
cap, 1 5. n. 2. 

(2) Ditt. cap. 15. 

(3) Loc. cit . Cap. 2. 

(4) Mifcell. Jur. lib, 3. cap. 18. n. 7. 
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ri chiamati. Egli, d t Recuperatovi ragionando, dice: 
Ncotcrici judices delegato! dicere coeperunt . 

Ma che diremo , fé i Recuperatovi fi farebbono ancora 
chiamati Commiflarj , fc la purità della lingua latina 
1 ’ avelie permeilo ? Diremo, che con molto avvedimen- 
to il G. Maeflro giudice Commijfario chiamò il Cavalier 
Delegato, che deftinò la prima volta in Napoli, onde 
cosi tutti gli altri chiamati fi fono . Lo fteflo Polleti (i) 
ne alficura di ciò, dicendo di loro : J Qui & latine Com- 
milTarii dici poJfunt ì a quo non video cur multi fuperflit'to- 
fe abhorreant , tanquam parum Latino : nam ft mandare 
idem quod credere , deponere , commettere ^ cur magie 
recipitur Mandatarius , quam Commijfarius ? Ed è qui 
d’ avvertire , che , poiché i Francefi non chiamano 
con altro nome gli antichi Recuperatovi , che con 
quello di Commijfarj (2), è ben naturale , che quegli, 
che anticamente era Recuperatore , oggi Commijfario 
fi chiamalfe in Malta ; dove tutte le cariche con 
francefi nomi foglionfi -difegnare . Quindi fe il G. 
Maeftro ha eletto giudice Commijfario un Cavaliere, 
' che gli altri Cavalieri dee giudicare, punto non fi è 
fcoftato da quel che allora fi operava nell’ elezione 
de’ Recuperatovi . Elfi i Recuperatovi fi eleggevan da 

A 4 quell 1 2 

(1) Di(l. cap. 15. 

(2) Hortenjius Not. ad Cicero n. In Vcrr.att . 2. lih. 

3. cap. 11. not. 20. 
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quell’ Ordine medefimo di perfone , alle quali per giu- 
dicare fi davano. E perchè Verre nella caufa tra gli 
Aratori , ed Apronio altrimenti operò , da Cicerone ‘ 
(i) afpramente ne fu rimproverato , ed accufato : 
Nam de Conventi* nullum unquam judicem , nec Re- 
cuperatorem dedit. iniquo s decumana effe ajebat omnes , 
qui uliam agri glebam poffìderent . 

Diremo adunque , che la permiflione di S. M. C., data 
alla Religione di Malta , di poter avere un Cavaliere 
per giudice Commiffario delle caufe di ella Religione , 
e de’ Tuoi Cavalieri , non debba , nè polla llenderfi y 
fe non fe a poter avere la Religione in Napoli un 
giudice Commiffario , un Delegato , un Recuperatore , 
la cui giurisdizione non dovefle eccedere quella , che 
ordinariamente ha un Delegato , giuda la prefata 
Prammatica dell’ anno 1738. Altrimenti avrebbe S. 
M. C. permeilo , non fidamente , che nel territorio 
di t fuo dominio potefle eflerci un giudice flraniero , 
che piena giurisdizione efercitaffe ; ma ben anche 
che quello giudice flraniero, o almeno ad altro Princi- 
pe , fecondo lor falfa opinione , foggetto , giudicale 
delle fue proprie caufe , che avelie mai co’ naturali 
fudditi Tuoi . Cofa moltruofa , e non mai più fia- 
ta , nè ricevuta da legge niuna di qualunque Na- 
zione , per quanto inconfiderata , e barbara fi folle . 

Che 


(1) In Verr. loc. cir. 
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Che fé a noi ogni altro argomento matlcafTe da dimo- 
drare , che alla Religione di Malta altro non è Rato 
conceduto nel Cavalier CommiJJario , che un giudice 
Delegato, con quella femplice giurisdizione , che nel- 
la citata Prammatica dell’anno 1738. a’ Delegati d : 
dh ; quello folo baderebbe , che eflendole ciò dato ac - 
cordato da S. M. C. , non può efferle dato conceduto, 
fé non quanto fia cola giuda, ragionevole , ed equa. Or 
poiché tale queda non farebbe , fe fofle vero quello , 
che la Religione pretende, a forza ci convien confef- 
fare , che la Religione draniflìma cofa pretende; con- 
cioffiacofachè tutti a pruova lappiamo , che ciafcun 
penderò , ed ogni azione di Monarca si grande è co- 
dantemente fempre data non folamente legittima , 
e buona , ma indente ancora lodevole , e prudente : 
e che ciò , che è proceduto da lui , è dato non fo- 
lamente lecito , e conceduto , ed approvato , ma ma- 
gnanimo indente , e commendato, ed ammirato. Ed 
ora vi faik chi polfa , interpretando quel che S. M. 
C. fece, fare apparire, che ella avefl’e operato cofa 
che uniforme non forte a tutte le altre opere fue ; delle 
quali non vi ha chi dal vero non da codretto ad af- 
fermare, che tutte fieno date e diritte, e pure, e chia- 
re , e grandi , e maravigliofe ? 

La fola giurisdizione adunque, che i nodri Delegati han- 
no , aver dee ìl Cavalier Commi /farlo ; al quale , volen- 
do noi quella allargare , fe permetteremo, che egli pof- 

fa 
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fa giudicare delle caufe contetiziofe , permetteremo , 
che nel territorio del noftro Sovrano poto tollerarfi un 
giudice ftraniero , che piena giurisdizione efercitato . E 
si permetteremo ancora, che un giudice ftraniero delle 
fue proprie caufe co’vatolli del Re giudicato . E qual 
cofa più iniqua i fedeliflimi fudditi di S. M. potrebbon 
patire ? Troppo gravi fon le parole degl’ Imperadori 
Valente, Graziano, e Valentiniano [i], che tanto me 
dimoflrano : Promifcua gener alitate deccrn'tmus , Nemi. 
ìiem fibi efse Judicem debere : Cnm enim omnibus in 
fe propriam dicendi tcfìimonii jura jacultatem fubmove - 
rint , iniquum admodum ejl , liccntiam tribuere Jenten - 
ria . Fu coftretto Cicerone di difendere il Re Dejotaro 
innanzi a Cefare, che avea parte in quella caufa, nè, 
perchè a Cefare ragionato, fi rimale egli di dire , che ini- 
qua cofa era , che Cefare fleto doveto di quella caufa 
giudicare . Seppe ben egli in vero queft’ afpra verità con 
fue parole raddolcire, dicendo : Re enim iniquum efl , fed 
tua faptentia fit aquijjimum . Nam dicere apud cum de 
facinore , contra cujv.s vitam confilium facinoris inijfe ar- 
guare , fi per fe ipfum confiderei , grave efl . Nemo 
enim fere ejl , qui fui pcriculi judex , non ftbi fe et - 
quiorem , quam reo , prcebeat (a) . L’ Imperator Giu- 
fìiniano volle , che la medeflma legge fofse in fuq 

Co- 


ti] L. i. C. T/j. Ne in fua caufa . 
[ 2 ] Cap. 2. 
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Codice [i] Umilmente regiftrata , c sì il fec’ egli con 
quelle parole : Generali lege decernimus , ncminem ftbi 
effe judicem , vcl jus fsbi (licere debere . In re enim 
propria iniquum admodum efl alieni licentiam tribuere 
fententia . E veramente, fe altrimenti fofse, ben fa- 
remmo noi di botto pafsaggio dallo (lato di focieth 
di bel nuovo a quello della natura, in cui ciafcuno , 
configliando fue forze , fi facea giudice de’ dritti 
fuoi . Quindi difse il Coccejo (2) : Ncminem itilo jure 
judicem effe in ulla caufa vere propria pojfe ; bujuf 
que immota regula duo fune principia . Primum efl 
ipfa naturali s pugna inter rationem judicis , & partii : 
atque bac repugnantia Ù“ contradittio deprebenditur 
tum in cognitione , tum in executione caufa \ in cogni - 
tione enim partes contendunt jus fuum effe , judex id 
demum cognofcit ; partes ftbi controvertunt , judex de * 
cidit , id efl , controverfiam tollit : nemo autem idem 
ftmul potefl affienare (y cognofcere , affenfum ftmul da- 
re (y fuf pendere , litem facete & t oliere . L’ altro 
principio di sì fatta regola, del quale il Coccejo ra- 
giona , fi è che noi delle cofe nollre fiam giudici 
ingiufti , efsendo vero , che ognuno le cofe fue più 
che le altrui , quantunque di valore uguali , oltre ai 

con- 


(1) L. un. C. Ne quis in fua caufa . 

(2) Difpur. 4p. §. 4. 
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convenevole apprezzi ; perchè difse Terenzio [i] : 
Veruni illud vsrbum ejì ì ’v’dgo quod dici folet , Omnet 
(ibi malie melius effe, quam alteri* E Cefare [2]: Ne. 
que cuique mortalium in/uria fux parvee videntur. Men- 
tre prima avea già detto: Omnis bomines , qui de re- 
bus • dubiti confultant , ab odio , amicata , ira , atque 
mifericordia vacuo* effe decer - baud facile animus ve- 
rum provider , ubi illa officiunt : ncque quifquam omnium 
lubidini ftmul (y ufui paruit . ubi intendsris ingenium, 
valer . fi lubido poffidet , ca dominatiti • ; animus nibiì 
valer . 

Quella giurisdizione adunque è conceduta a Cavalieri 
Commiffarj ’ quella , diciamo , che i noflri Delegati 
efercitano , cioè la fola coartazione nelle caufe efccu- 
tive : ma non mai far'a loro permefso di giudicare 
nelle caufe contenziofe . 

Ora , andando noi in traccia della vera ragione , perchè 
non Ha flato difdicevole a S. M. C. concedere al 
Cavalicr Commiffario la femplice giurifdizione coatti- 
va , dove ingiuflo , iniquo , e biafmevole farebbe flato 
l’ avergli accordata la piena giurisdizione contenziofa , 
ci è deliro venuto di conciliare infieme due leggi , 
che nella corteccia di fuori fembran tra loro con- 
trarie . A’ grandi Giurisconfulti , come furono ed il 

Cu- 


(1) In Andria AH. 2. Se. 5. ^.15. 

(2) Apud SalluJÌ. de bell* Catilin. 

t 
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Oujaccio, ed il Ùuareno , ed il Corallo , e l’Ubero , 
ed altri moltiflìmi , e fiaci qui con lor buona pace 
permeilo di dirlo , o perchè non vi mettefsero la me- 
defi ma cura , che nel refto delle loro opere vi mi- 
fero , o perchè non fortifsero la medefima agevolez- 
za nel ricercarlo , non riufci di concordarle . Sono le 
due leggi , una di Ulpiano (i) , che dice : J Qui ju- 

risdiftioni prttejì : ncque [ibi jus dicere debet , neque 

uxori , vel liberis fuis , neque libcrtis , vel cateris , 

quos fecunt babct . E l’ altra di Africano [2] dittan- 

te : In privati s negotiis pater filium , vel filius pa- 
tron Judìcem habere potejl . E chi non vede , che Ul- 
piano ragioni di coloro , che han la piena giurisdi- 
zione , e la contenziofa particolarmente , non folo 
dicendo : Qui jurisdiflioni prxcjl ; ma ben anche : 
Jut dicere , che è proprio della contenziofa : ed A- 
fricano all’ incontro parli del giudice Delegato , del 
Recuperatore , del Commi [[arto ? De’ Recuperatovi fi di- 
cea , che giudicavano in privatis negotiis , ed eran que’ 
giudici , che fi avean dal Pretore , onde dice Afri- 
cano , Judìcem baberc potefì . Quelli fono i Delegati 
noftri , che procedono nelle caufe ejecutive , dove 
contenzione non vi fia ; nelle quali bene il padre può 
efser giudice del figliuolo, ed il figliuolo del padre. 

M a 


0] L. io. D. de J uri/d. 
u Z,. 77. D, de Judic. 
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Ma dove contenzione vi nafca, cefsa l’offizio del De- 
legato , ed il Sacro Configlio procede . Quello, e non 
altro, fari il Giudice Carmniffario di Malta, cui per 
lomma grazia fu conceduto di poter procedere nelle 
fole caufe efecut'tve , e dove contenzione non vi fia ; 
ma non mai dove vi abbia contenzione , nelle quali, 
il S. C. , che Jtts dìc'tt , può , e dee folamente pro- 
cedere . Che fe nelle caufe contenziofe il giudice 
Commifsario fi volefse mefcolare , ciafcun potrebbe y 
come fece colui , ab eo J udice abire , quod Judicium 
lege non efl (i) , 

Quindi noi veggiamo, che i Vefcovi , ficcome non pof- 
• fono procedere in quelle caufe , dove- contefa su’ drit- 
ti della fua inenfa vi nafca, cosi procedono in quel- 
le, che fono mere efecutivc y nè la ragione della men- 
fa venga mefsa in litigio [2]. Nè - de Baroni altri- 
menti avviene , che fe nelle lor caufe contenziofe co’ 
fuoi vafsalli proceder non pofsono , pofsono non per 
tanto proceder nell’ efecut’tve nude di controverfia 
(3) . Bene adunque , e faviamente S. M. C. volen- 
do far cofa grata ad un cosi inclito Ordine, lui con- 
, celfe 

[1] Cicero prò L. Fiacco cap. 2 1. 

[2] Fagnan. in cap. 9. de Elett. 

Card, de Luca de Judic. difc. 3. ». 5 6. 

De Jurifd. difc. 5 6. & 57. 

[3] De ufu Feud , itb. 2. Tit. ij. §. 1, Tu. 34. 

§. 2. Tit. 4Ò. 
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ceflfe di poter avere il Cavalier Commi [fario : ma 
non è da pretenderli , che cosi fegnalata grazia fi 
allarghi oltre a’ confini del ragionevole , del giudo , 
e dell’ equo , fin anche a recar pregiudizio non lie- 
ve alla ragion diftrettuale de dominj di S. M. , e 
permetter cofa dalle leggi altamente difefa . La 
Religione di Malta all’ incontro, con quella larghifli- 
ma interpretazione, che oggi alla fuddetta grazia vuol 
dare, fi briga di renderla pregiudizialiflima a’ dritti del 
Re, e grandemente lefiva dello Stato , e delle leggi, 
arrogandoli la piena giurisdizione contenziofa . 

Ed in fatti qual pruava più folenne polliamo noi ave- 
re , che tale fofse fiata la mente di S. M. C. , di 
quella, che nafce da ciò, che immediatamente quel 
medefimo Tempre gloriofo Monarca ftabilì. Egli con- 
cedè quella grazia alla Religione . di Malta di eleg- 
gerli il fuo giudice Commijfario fui cominciar di 
Maggio dell’ anno 1735». Quindi nel mefe di Novem- 
bre dell’ anno medefimo il Ballo Marnili, Ricevitore 
dell’Ordine, dimandò alla ftefsa M.S. , che nella cau- 
fa , che i naturali di Cicciano aveano introdotta 
nel S. R. C. , producendo molti capi di. gravami 
contra il Commendator Cicinelli , alla cui commenda 
era fommefsa la prefata Cicciano , dovefse procedere 
il Cavalier Commijfario , che allora era il Ballo Ca- 
vaniglia . Fu quella dimanda rimefsa , per fentirn e 
il parere , al Configliere D. Francefco Crivelli Dele- 
gato dell’ Ordine ; che efsendo fiato di fentenza , che 

. . * 
si 
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si fatte caufe contenziofe doveano agitarfi ne’ Triba- 
nali Collegiali , cosi fa da quel Monarca rifoluto : 
ed il S. R. C. procedè , e ne fa Commifsario il 
Configliere D. Ferdinando Porcinari, di perpetua glo* 
riofa ricordanza. Or fe dopo pochi meli, che quella 
grazia alla Religione di Malta fu conceduta, lo ftef- 
fo Monarca , che la concedette , così la interpretò ; 
non farà egli del tutto vano il pretendere ora , che 
debba quella allargar^ , e comprender nel fuo giro 
la giurisdizione contenziofa ? 

Ma perciocché a noi fi conviene piò da vicino ragio- 
nare della noftra caufa , diciamo , che efsa di tanto 
non fa meftieri , da che per altre ragioni è troppo 
manifefto , che qualunque fi fia la giurisdizione del 
Cavalier Commijfar'to , ella non farà mai , che cofiui 
pofsa in quella caufa giudicare . 

Chi potrà ignorare , che il dedurre 1 ’ eredità , come il 
Principe di Jaci quella di fuo zio ha dedotta , non fia 
già un’azione, che fi proponga in giudizio; ma fola- 
mente un depofitare quella redità, che fi deduce, in mano 
del Magiftrato , acciocché egli ne difponga , fecondo il 
dritto , e fecondo la ragione di chiunque vi pretenda 
(i]? Ella l’eredità a due fini fi deduce innanzi al 

Mar 

(i) Rofa Pratt. civ. cap. i. ». p. 

Cancer. var. Refol. p. i. cap. p. ». ip. 

Salgaci . Labyr. Cred. Par.l, cap, I. ». 14. O* cap. . 

13. n, 10. 
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Magiftrato , ovvero perchè, gravata di debiti , il 
Magiftrato , fecondo giuftizia, polii diflribuirla a’ cre- 
ditori ; ovvero perchè , eflendovi molti , che concor- 
rano a pretenderla , il Magiftrato polla darla , cui 
di ragione appartenga . Tanto facendoli dunque, non 
vi ha in giudizio nè attore , nè reo . Quando poi i 
creditori fi apprefenteranno a dimandare i crediti lo- 
ro , efli faranno gli attori , e rea 1’ erediti ; alla 
quale , non potendoli efla da per fe difendere , il 
Magiftrato provvede di Curatore . E quando lì 
• apprefenteranno coloro , che la pretendano , efli fa- 
ranno in un tempo medelìmo gli attori , ed i rei . 
E quello è appunto quello , che avviene nc’ giu- 
dizj Finium regundorum , Communi dividundo , Fami lite 
rrcifcundte ; come ancora in quelli degl’ Interdetti ; 
Uri pojftderis , ed Utrubi . In quelli giudizj , mancan- 
do efli per loro natura di attori, e di rei , ciafcuno 
de’ litiganti , fari nel tempo medefimo 1’ attore-, 

' ed il reo . Ma -, acciocché elfo giudizio fi polla le- 
gittimamente conftruire , è meftieri , che ovvero 
velia le parti del reo chi è (lato l’ultimo a compa- 
rire , ovvero che la forte decida , chi debba tra loro 
'far le veci del reo , e chi dell’ attore , fecondochè 
Ulpiano (i) ne fa fapere . Sulla qual legge di Lllpia- 

B no 

_ . \ ' > — . 

— ■■ — * * - - ~ 

(i) L.io. D. Finium regund.. L. 2 . §. Infamilia D. 

Fornii, ercifc. L. yj' D. De oblig. ( 2 * att.l* 1 4.. D. De J lidie. 
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no il Duareno , fcherzando , dice, che il giudice Pari- 
tagroelino , qui omnia forte dirimebat , quella di conti- 
nuo allegava . 

Pollo ciò, pretendete forfè la Religione di Malta, che 
la rediti, che è nel territorio del Re N. S. , dovete 
feguire il fuò Foro ? Che quella , Arila quale ha fu- 
premo dominio il Re , fi avete a porre in mano del 
giudice loro ? Noi non polliamo certamente mai im- 
maginarci , che tant’ oltre volino i fuoi penfieri . E 
chi ignora , che anche i veri cherici , per le azio- 
ni reali , fi debban convenire innanzi al giudice lai* * 
.co (i)? 

E' quella antichilfimi legge del Regno noflro , come 
può di leggieri ràvvifarfi dalla feguente Collituzione 
(2) del Re Guiglielmo.* Si quii clericus de ber e dirat e ^ 
vel aliquo lenimento , quod non ab ecclefta , fed ab 
aliis , vel aliquo per patrimonium , ftve aliunde teneat 
appellar ut fuerit , volumus , ut de hoc in Curia illius, 
in cui m terra poffejjionem , vel tenimentum babuerit , ‘ 
rtfpondeat , (y quod jufium fuerit faciat . E 1 ’ Impera- 

dor ' 

/ * • 


(i) L. fin. C, ubi in rem adio. Cup. 20. de Foro 


compet. 


Cadi, obferv . lib. 1. obferv. 37. ». 4. 
Menftng. cent. I. obferv . 32. 

£ 2 ] Confi. 69. De deridi conveniendis , 


I 

I 
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dor Federigo non altrimenti, con nuova Codiamone, 
(i) ordinò, dicendo: Clericum , feu etiam quemvit 
religiofum pecuniaria a fi ione conventum in civili volu -, 
mus examine refponderi , rei qualitate potius in hac. 
parte , quce peti tur , quam per foncé condir ione , feu ju - 
dicii qualirate penfata . E quindi il famofo Perrino (2) 
ne dille : Ubi veli et , contradiccre pubi icat ioni te fi amen- 
ti , in quo e fi beres infìitutus laicus , fi habet intcreffe y I' 
tenetur contradicere toram laico. Ma non irta egli con 
generai Difpaccio in data de’ ip. di Settembre del 
174^. ordinato, che nelle caufe di eredità, ancorché 
effe apparteneflfero ad Ecclefiaftici , ed a perfone pri- 
vilegiate , o fi litigale in giudizio tra Ecclefiafti- 
ci , e perfone privilegiate , dovefle il S. R. C. pro- 
cedere ? 

Or che dunque la redità del trapalato D. Michele 

Regio è legittimamente in mano del Magiftrato 

per darla , cui di giuftizia appartenga , fe la Religio- 
ne di Malta crede aver dritto fondato , che delle 
cinque parti quattro ne 1’ appartengano , il deduca , 
ed il pruovi , che fenza dubbio le farà renduta giu- 
ftizia: la quale ella dee non pertanto dimandare a quel 

B 2 giù- 


•à ■ " i ■ — — ■*■■■■ ■■■■■ ... 1 ■ ' — — * ■ ■ iwv»-»— ■ ■ ■ ■- 

[1] Confi. De Burgenfatic. petitor. 

(2) Ad Kit. M. C. Item quod fi qua mulier f 
Rubr. (fhtod vidua , vel pup. comp. 
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giudice , nelle cui mani 1' eredità è fiata mefla . E 
dimandandola , e producendo la fua azione , ancorché 
quella dominicale folle , ficcome odefi , che ella flra- 
ramente prefume , non farà ella forfè , quando ciò 
faccia, l’attrice? E fe ella farà 1’ attrice, a che met- 
ter fu il fuo Cavalier Commijfario , che unicamente è 
giudice delle fue caufe paffive ? 

Di piò. Quando l’eredità fi deduce, non perchè grava- 
ta fia di debiti , ma perchè vi abbia contela intor- 
no alla fuccefTione , non farà egli necelfario di ve- 
nir A alla fpedizion del preambolo? E quello pream- 
bolo può altrimenti darfi , che dalla G. C. della Vi- 
caria ? La Curia Vefcovile di Nocera , ben dell’ ef- 
ferfi flranamenre avvilata di fpedire anch’ ella una vol- 
ta il preambolo di un prete , ebbe cagione di grave- 
mente dolerlcne [i]. Ora, efsendo cosi , diremo, che 
in quello cafo non pofsa dedurfi eredità niuna , fe 
non fc o nella G. C. della Vicaria, o nel S. R.C., 
nell’ una perchè è quella fola, che può dare il preambo- 
lo ; e nell’altro, perchè è quello lolo , che può ordi- 
nare alla G. C. , che defle ad alcuno il preambolo . 
Altro dunque non farà il pretendere , che 1’ eredità 
del defonto D. Michele Regio fi deduca innanzi il 
Cavalier Commijfario , che dimandare, che il Cavalier 

Coni- * 


(ì) Danza Pugn . Dott. Tit. de Preeamb, n. ip. 
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Comm ìjf ano ovvero dea di quella redita , cui fpetti , 
il preambolo , ovvero ordini alla G. C , che il def- 
fe , cui a lui fembrerà , che polla appartenere . 

Noi ben Tappiamo, che ci fi rifponderà , che la Reli- 
gione di Malta non dimanda il preambolo ; ma s'i bene 
l’ eredita, che jure domimi dice fpettarle . E bene, noi 
ridonderemo , che , poiché ad efperimentar quella 
azione di dominio, è uopo, che T eredità fi polTegga da 
qualcheduno, da che il poflclfo è un diremo di quell’ 
azione ( i ) : diefi il preambolo al Principe di Ja- 
ci , che il domanda ; fi faccia in tal guifa colluì 
pofleflore dell’ eredità , e poi venga la Religione di 
Malta a chiedere con azion di dominio le quattro delle 
cinque parti di quella redità, che il Principe di Jaci 
po diede . Ed in tal guifa meglio vedrà, fe ella farà 
l’attrice , o la rea: e quinci pretenda pure , fe fa , che 
di quella caufa ne debba efler giudice il Tuo Cavalier 
' Commijfario . 

Ma qualunque ella fia la ragione della Religion di 
Malta, ciò non potrà mai fare, che in grazia Tua fi 
fconvolgan tutte le leggi, Cotdlo opporre la eccezio- 
ne dell’ incompetenza del Foro vuol farfi innan- 
zi al giudice, ove è la caufa introdotta. Quelli dee 
difcuterla, ed efaminarla. Quelli, riputandola giuda, 
non fi rimarrà certamente di rimetter le parti al giu- 
dice, che e’ giudicherà competente ; ma ravviandola 

B 3 • ; ille- 

i - 

[i] L. 25. D. de aft. 
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illegittima, ordinerà all’incontro, che innanzi a lui 
li profiegua il giudizio. Tale è Hata la fentenza del 
Signor Prendente del S. R. C. , che in Tua relazione 
ha efpofta alla reai Camera di S. Chiara . E me* 
inamente ha così opinato cotanto ragguardevol Mi- 
nierò , di reverenda , e di grande autorità ne’ dì no* 
ftri , che e per coftume , e per virtù, e per ifeienza 
a sì alto grado fi condulfe ; ond’ e benilfimo è degno di 
eterna fama. E come altrimenti giudicar poteva colui, 
che non fa mai dipartirli dal difpoflo delle leggi? Non 
è forfè quella un’ efprelfa determinazione di Ulpiano 
[l] ? Si quis , egli dice, ex aliena jurifdtttione , ad Prxtorem 
vocetur , debet venire , ut Ó* Pomponius Ò" Vindius 
fcripferunt : Prxtoris cjl enim exi/littiare , an fua ftt 
jurifdi&io : vacati autem , non contenwere aut borita - 
tem Pratoris : nani & Legati, cxtcrique , qui revocandt 
dotnum jus babent , in ea funt confa, ut in jus vaca- 
ti ventane , privilegia fua alle gat uri . Non è quello il 
dettato di Paulo [2]? Ex quacumque caufa, egli pronunciò 
ad Prxtorem , vel alias qui jurijdiftioni prxjunt , in jus va. 
cattts venire debet : ut boc ipfum feiatur , an jurifdi- 
£ìio ejus fit . Quindi il primo lume della Ragion ci- 
vile Giacomo Cujaccio (3) così ragiona : Hxc revocano 

. , • domus 

[1] L. 5. D. de Judic, 

[2] L. 2. D. Si quis in jus . 

- [3] Ad §. legati s. I, 2. D, de judic, 

• ••* '. » » 
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domus y ftcut prceferiptio fori , in ipfo limine quaflioniSy 
ante liris contefìationem opponi debet , 1. ult. C. de ex* 

cepr Qui banc allegationent habent , venire 

dtbent , ibi privilegium allegaturi , 1.2. fi in jus voca« 
non ier. 1. 5. de jud. Is autemy ad quem ille vocatus 
ejl y debet cognofcere , an ille , qui vocatus e fi , in eafit 
caufa y ut dotnum revocare Jebeaty §. fed fi dubitarur , 
bac l. 2. E più precifamente altrove [1} : Hac titu- 
li verbayCi quis in jus vocatus non ierit yjunt Editti 
verbay qu<s in b. I. 2. Paulus inter pretatur . Hoc vero 
editto coercetur is , qui in jus vocatus , voc antem , ut 
debet , non fequitur : fed fìatim fe alio proripit , ne 
ducatur in jus , nam ire debet , & fequi illico ( ut & 
/. 12. tab. fancitum ejì y bis vcrbis: fi in jus vocatus 
eft , atque eat, id ejì , protinus eat ) etiam ft forte 
vocetur ad magtflratum incongruum , & incompetentemy 
cujus } urifdittioni fuppoftus non ft , ut vel hoc ipfum 
apud eum exploretur , an ejus jurifdittio ft . Et eie - 
ganter Ulpian. in 1 . 5. de judic. ait , eum , qui ex 
aliena jurifdi&ione vocatur, ad prstorem venire de- 
bere : praetoris effe caufa cognita exifiimare , an fua 
jurifdi&io fit , vocati effe non contemnere prsetorem, 
ad quem vocatur . Nam etiam ft privilegio fori ft 

muni- 


[1] In Uh. 1. P nuli ad Editt. Ad /. 2. D. Si 
quis in jus voc. non ierit . 
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munir us , venire del/et , ut id privilegi um alleget , no- 
tumque faciat preetori , ad quem vocatur } & revocet 
domum . Ac Paulus boc loco indi/linde ex quacumque 
caufa ad prectorem , vel ad alios , £»* jurifdidioni prx- 
funt. Ergo ft ad Magiflratum munic'tpalcm , in }us va- 
ca funi venire debere , Mt boc ipjum fciatur , an jurifdi - 
dio ejus fit , genere ne dicas , «r Accurfius eum li- 
bi jus dicere , nec frujìra , (y inepte ut are difìindione , 
qua utitur Accurfius nec enim , qui exiflimat , w/ arbi- 
tratur vel (Intuir , j uri/ didio ftt , jus 

dicit , yì^i jus dicit j aut rei fux familiari , fed 
tuetur audoritatem majeftatemque publicam .. Afconius 
Pedianus in pretura urbana , eum , qui poteftatem 
fuam non dcfendit, imminuti magiftratus veluti ma- 
jeflatis reum effe. Al cui parlare il Fabro (i) con- 
fermò il fuo, così Scrivendo : Prxtoris efl , aut alte - 
rius magi fi rat us cujuslibet , ad quem quis vocatur , x fil- 
mare an fua fit jurifdidio : vacati autem non conrem- 
nere audoriratem magifìratus - i. fi quis ex aliena 5 .D. 
de judic. Nec verendum efl , ne jurifdtdionem al io qui 
incompetentem agnoviffe (!T prorogale videatur is , qui 
venir , ut eam pofìea declinare non pofjìt . Neque enim 
tb id probibetur declinare jurifdtdionem , (T obiicere 
incompctentiam , fi modo id faciat ab initio , Ó* ante litcm 
comejìatam , 1 . ult. C. de excepr. I. 4. Cod. de ju- 

lifd. 


[1] Ad d. I. 1. D. Si quis tyc. 
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rifd. Qui ri imo etiamft index fit compete.it , fed t antere 
cu/us jurifdittionem fuor, ~e non cogitar reus propter ali- 
quod privile ftun fori non o'o id quod vsnerit , arnittif 
privile fi uni . Venir en'tni ut fium privile gium allegare t. 
d. 1. fi qu s ex aliena. 5 . de judic. Quamquam multo 
facilini ejl privilegi um amittere , qit.vn /urifdidionem 
prorogare. Privilegium fori amittitur , fi ab initio fìa- 
tim non obiiciatur . JurifdiSlio non prorogatine , nifi in 
judicem incompetentem cxprejfim confenttatui . 

Non dovea dunque , nè potea la Religion di Malta , 
fecondochè le leggi determinano , gravarfi nella reai 
Camera di S.Chiara della Decretazione del Signor Prefi- 
dente del S. R. C, ma ntl S R.C. apprefentarfi , ed 
allegare la eccezion del Foro , ed il fuo immaginario 
privilegio produrre. Z petdonicifi quella parola , poiché 
altrimenti non fi può chiamare quel privilegio, in quanto 
la Religione prefume di potere allegar quella Grazia , 
che per generofitk ottenne da S.M.C., di avere un Ca- 
valier Commijfario delle lue caule pafiìve , e de" Tuoi 
Cavalieri , ed allegarla come non circofcritta ne’giulli , 
ragionevoli confini delle caule efecutive , dove contenzion 
non vi fia , ma pervadendoli , che abbracci in ella una 
piena giurifdizione nelle caule contenziole eziandio ; 
f così facendo, che ella Grazia, da legittima, ragionevo- 
le , ed equa , che fu, giufta 1’ idea del faggio Mo- 
narca , addivenifle pregiudizievole a’ dritti del So- 
vrano , dannofa allo Stato , e da tutte le leggi al- 

ta- 
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tamente riprovata , e deteinata . E quel che è piu,' 
togliendo imprefa si difperata , dove , anche profe- 
guendola , niun giovamento ne può fperare ; im- 
perciocché , quantunque fi voglia la giurifdizione del 
fuo Cavalier Commijfario ftendere , ed allargare , non 
potrà mai codui , che unicamente può conofcer 
delle caufe paflive della Religione ., e de’ Cavalieri 
Tuoi , di quella caufa giudicare , non potendo la Re- 
ligione in quella caufa edere in giudizio , fe non fe 
coll’ affila di attrice , ovvero prefuma per fucceffione 
fpcttarle le quattro parti delle cinque della redità del 
trapalato Signor Generale delle forze marittime di 
S.M., ovvero voglia le fuddette quattro parti pretendere 
con azion di dominio. Anzi diremo, che del rutto non 
potrà mai giudicare in quefla caufa , che trae ne- 
ceflariamente feco la fpedizion del preambolo; da che 
elio Signor Generale ha te flato , e nel fuo teda- 
mento ha fcritto fuo erede della quinta parte il fuo 
nipote il Signor Principe di Jaci ; dovendo ella la 
Religione di Malta pervaderli , che non poflono , a 
fine di redare, dedurfi eredita altrove-, che nel S. R. C., 
o nella G.C. della Vicaria . E finalmente ella la Reli- 
gione, a predare quella venerazione , che le leggi coman- 
dano , che a Tribunale cosi fupremo , quale il S.R.C. fi 
è , fenza contrailo predar fi dee,dovea in elfo S.R.C. ap- 
prefentarfi, e f eccezione della incompetenza del Foro 
•opporre , ed .attenderne la fua giudicatura ; e non già del- 
la 
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